Marina Cassi intervista il Vice Sindaco Tom Dealessandri  La Stampa 23/7/10
“Qui manca una politica industriale”

“Sindacati senza colpe”

Il tema, con mille cautele, l’aveva sollevato il sindaco Sergio Chiamparino a botta calda, quando la notizia dello svaporamento del modello L0 da Mirafiori era appena arrivata. Aveva invitato, ovviamente, la Fiat a mantenere gli impegni e a non far pagare a Mirafiori il clima creatosi a Pomigliano. Ma aveva anche sollecitato il sindacato a cambiare di 180 gradi le sue posizioni per far funzionare Fabbrica Italia e una esortazione non era mancata neppure alla Fiat - «o a parti di essa» - a fare lo stesso.

Per un caso - che però è un paradigma dell’anima della città - un ex sindacalista è sindaco e un ex sindacalista è vice sindaco. E allora a Tom Dealessandri non si può non girare la domanda che è insita nelle parole di Marchionne: 

«L’esodo del monovolume verso la Serbia è colpa del sindacato?». Il vice sindaco reagisce con il classico sotto tono che gli è proprio: «Non voglio insegnare ai gatti a arrampicare». 

Una idea se ci siano responsabilità sindacali se la sarà pur fatta o no? «Posso solo dire questo: da sindacalista mi porrei un problema. Marchionne porta via il modello senza aver chiesto nulla, né turni, né orari diversi, né straordinari. Non ha chiesto nulla e se ne è andato». 

E allora? 

«E allora, sempre se fossi un sindacalista, lo richiamerei io subito indietro e gli direi: discutiamo di che cosa serve per far quadrare i conti e poter produrre l’auto». 

D’accordo, però c’è o no una responsabilità del sindacato? 

«Non, non c’è». 

Ma la vicenda Pomigliano ha pesato? 

«Per me è inaccettabile che, accanto a una discussione che c’è stata e c’è ancora a Pomigliano, l’effetto sia di togliere qualcosa a Mirafiori». 

Per lei il sindacato non ha colpe, altri ne hanno? 

«Assolutamente sì. Il governo serbo ha pagato moltissimo per avere l’investimento Fiat». 

Non poteva farlo anche il governo italiano? 

«Non nello stesso modo perché l’Europa non lo consente, non essendo noi area sottosviluppata. Ma la Francia ha sostenuto con un miliardo e mezzo di euro la ricerca sull’auto elettrica. È ovvio che quando si tratterà di produrla avrà molto in mano per chiedere che sia prodotta in Francia».

Finite le responsabilità?

«No. In Italia c’è una intera classe dirigente che non si vuole occupare di politica industriale e di come mantenere la manifattura nel Paese. Fanno il gioco del cerino passandoselo gli uni con gli altri, ma alla fine rimarrà acceso in mano a qualcuno». 

Chiamparino sente Marchionne   La Stampa del 23 luglio 2010
"C'è ampia disponibilità"

«Ma ai sindacati serve una svolta di affidabilità». Scioperi e cortei a Mirafiori. Rabbia, delusione e slogan contro la decisione annunciata dall' ad del Lingotto

L’ad di Fiat Sergio Marchionne non intenderebbe «pregiudicare quella ’T’ che nell’acronimo Fiat rimanda a Torino». È la percezione, insieme a quella di una «ampia disponibilità», che il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, ha tratto da un suo contatto telefonico con Marchionne. Il sindaco lo ha detto in Consiglio comunale dopo aver parlato per telefono con l’ad Fiat e con il ministro del lavoro Maurizio Sacconi.
«A Marchionne ho chiesto che si possa affrontare il nodo Mirafiori e - ha detto il sindaco - mi è sembrato di trovare da parte sua ampia disponibilità e volontà di non pregiudicare quella ’T’ che nell’acronimo Fiat rimanda a Torino. Dico questo - ha aggiunto - senza indulgere a facili ottimismi».
Quanto a Sacconi «ho apprezzato molto il suo gesto - ha detto Chiamparino riferendosi al tavolo che il ministro intende aprire - e gli ho detto che però su quel tavolo deve mettere qualcosa in più della sua disponiblità. Non possiamo, nè dobbiamo fare come la Serbia, e non aggiungo altro. Ma senza politica industriale - ha detto Chiamparino - non si va da nessuna parte».
«Per quanto riguarda i sindacati - ha proseguito - serve quella che io chiamo una svolta di affidabilità. Chi decide di fare l’opposto di ciò che fanno tutti i capitalisti, mi si passi il termine d’antan, cioè riportare la produzione industriale in Italia, chiede giustamente affidabilità».
Chiamparino ha anche sostenuto che non sono in discussione «le condizioni salariali e contrattuali, anche se in Germania alla Volkswagen e all’Audi si sono ridotti i salari e diminuite le ferie, perchè in Italia queste condizioni non sono comprimibili. Ma - ha aggiunto - c’è una gestione della produttività informale, quotidiana che non può essere deresponsabilizzata». 
Intanto i lavoratori dello stabilimento torinese sono usciti questa mattina dalle Meccaniche e, in corteo, hanno raggiunto la Porta 5. Una protesta che si è inserita nelle due ore di sciopero, decise a livello nazionale della Fiom, contro il mancato pagamento della parte variabile del premio di risultato e i licenziamenti. 

Unitaria invece la protesta delle Rsu all'Iveco: in 1200 sono usciti dalla sede di Lungo Stura Lazio, per un breve sit-in all'imbocco dell'autostrada per Milano. Simbolica ma eloquente la modalità scelta per descrivere la loro condizione: in molti, sulla tuta, indossavano mutande. 
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